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Lectio del lunedì 27 ottobre 2025 

 
Lunedì della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Romani 8, 12 - 17 
             Luca 13, 10 - 17 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 8, 12 - 17 
Fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se 
vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, 
vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non 
avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che 
rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al 
nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, 
coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua 
gloria. 
 

3) Commento 3  su Lettera ai Romani 8, 12 - 17 
● I testi della liturgia odierna insistono sulla libertà. "Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi 
per ricadere nella paura, ma uno spirito da figli adottivi" scrive san Paolo e altrove scriverà: "Dove 
c'è lo Spirito del Signore, c'è libertà". Nel Vangelo vediamo Gesù liberare una donna "che satana 
ha tenuto legata per diciotto anni": "Donna, sei libera dalla tua infermità" e indignarsi di fronte alle 
rimostranze del capo della sinagoga, preoccupato per l'inosservanza del sabato. 
Dio dunque vuole per noi la vera libertà, la libertà di cui Paolo ci indica la condizione, che sembra 
un po’ contraddittoria: "Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio". La 
vera libertà non è libertinaggio, non è spirito di indipendenza, ma docilità allo Spirito di Dio, nella 
fiducia e nella semplicità: obbedendo all0 Spirito di Dio si è liberati dalla schiavitù del mondo e del 
peccato. 
Si può essere schiavi del mondo in molte cose: schiavi della moda, del conformismo, non soltanto 
nel modo di vestire, ma nel modo di vivere. Tante persone non hanno il coraggio di vivere come 
vorrebbero, perché "non usa", e si conformano allo spirito del mondo, dell'"uomo vecchio", come 
scrive san Paolo. I cristiani invece sono chiamati a inventare un modo nuovo di vivere, a non 
essere schiavi di quello che si fa o non si fa, a trovare le vie e i mezzi anche inediti per fare il bene, 
per essere figli di Dio nella libertà, con un’immensa fiducia nel Padre. Ci si può anche sbagliare nei 
propri tentativi, ma se si agisce con lo Spirito di Dio, lo sbaglio non andrà lontano, sarà corretto e 
diventerà fecondo di bene secondo il disegno di Dio. 
Un cristiano deve essere libero non soltanto rispetto alle consuetudini del mondo, ma nel modo di 
vivere da figlio di Dio. Ogni vocazione è irripetibile, non ci sono due vocazioni identiche. Una volta 
si leggeva che una persona spirituale faceva bene ad imitare in tutto uno o l'altro santo, ma è falso, 
questa non è la libertà cristiana. Ogni santo ha la propria vocazione e le loro vite ci possono 
ispirare cose eccellenti, ma non dobbiamo imitare supinamente nessun santo. Dobbiamo piuttosto 
trovare la nostra via, secondo quanto lo Spirito dice in noi: è questo il pluralismo cristiano. 
 
● Nel mondo ebraico non è praticata l'adozione mentre lo è nel mondo greco - romano e questo 
serve a Paolo per spiegare, nella famiglia di Gesù, il rapporto con il Padre e la fraternità di Cristo. 
Paolo si sforza di portare un esempio comprensibile alla cultura corrente (è una lettera scritta ai 
romani): il figlio adottivo riceve lo stesso trattamento dei figli naturali, gode degli stessi diritti e 
partecipa all'eredità. 
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Ma Paolo, nella sua sintesi, oltrepassa l'esempio per regalarci il significato della vita del credente 
che supera il linguaggio giuridico per arrivare alla trasformazione interiore di figli di una stessa 
famiglia. La nostra vita è un cammino. "Coloro che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono 
figli di Dio". 
Siamo sulla linea dell'Esodo, del popolo che cammina e che ha bisogno di una presenza e di un 
orientamento. Se l'Esodo è stato, fondamentalmente, caratterizzato dal triplice movimento: "uscire 
- camminare - entrare", qui Paolo si richiama al momento intermedio del "camminare" nel deserto. 
È un cammino coraggioso e bisogna lasciarsi guidare dallo Spirito come Gesù che "fu condotto 
dallo Spirito nel deserto" (Lc 4,1). Lo Spirito guida, anima, ispira, conforta chiunque si rende docile 
alla sua azione, chiunque non lo rattrista ("Non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il 
quale foste segnati per il giorno della redenzione." (Ef 4,30). 
"Figli di Dio e non schiavi". Lo schiavo ubbidisce ma il suo cuore è in conflitto con chi lo 
comanda. Invece Gesù vede l'obbedienza con amore e ci annuncia che noi siamo figli adottivi, 
trasformati interiormente con il dono di un animo capace di sentire e invocare Dio come Padre. Lo 
Spirito crea in noi questa novità e sviluppa la disponibilità ad invocare Dio come "Papà" ("Abbà") 
dal giorno del Battesimo. 
In conclusione si sviluppa in questo breve testo una splendida rivelazione trinitaria che garantisce 
una famiglia nuova con Dio. Siamo in una presenza inimmaginabile di pienezza e di amore: di 
amore di Dio per noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 13, 10 - 17 
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che 
uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 
Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su 
di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché 
Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei 
giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 
Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o 
l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha 
tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di 
sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla 
intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 

 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 13, 10 - 17 
● C'era lì una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non 
poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: Donna, sei libera dalla 
tua infermità, e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.? (Lc 13.11-13) -  
Come vivere questa Parola? 
Gesù non dice: sei guarita, ma sei libera. È più forte e più espressivo di quello che il Signore vuol 
dirmi con questa pagina di vangelo. Si trattava infatti di liberare questa donna da un'infermità che 
da diciotto anni l'affliggeva. E il capo della sinagoga, aggrappato a una concezione legalistica della 
fede, è addirittura "sdegnato" perché ciò avviene in giorno di "sabato". Gesù però disse che a far 
risplendere il senso vero del "sabato" è dare gloria a Dio ma anzitutto dilatando il cuore agli 
imperativi della carità. Le prescrizioni della Legge (quella che riguardava il sabato e altre, oggi) 
hanno la loro importanza, ma le persone sono più importanti di esse. Certo, questo non significa 
che per ogni stravaganza possiamo sentirci autorizzati a disattendere le norme. Esse vanno 
osservate, purché sia osservato il primato della carità che è cammino di liberazione delle persone, 
mai soffocamento, né di negligenza, circa le loro vitali esigenze. 
Signore Gesù manda su di noi il tu Santo Spirito per discernere, lungo i miei giorni, quanto ho 
bisogno di lasciarmi LIBERARE da tutto l'egoismo che mi paralizza per farmi, come dice S. Paolo 
quest'oggi, "imitatore di Dio" e "camminare nella carità". Che io diventi in te, una persona libera, 
Signore, e perciò capace per mezzo tuo di "proclamare ai prigionieri la liberazione". 
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Ecco la voce di uno scrittore irlandese George Bernard Shaw: La libertà significa responsabilità: 
ecco perché molti la temono. 
 
● È un miracolo strano quello raccontato nel vangelo di oggi: “C'era là una donna che aveva da 
diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. 
Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità», e le impose le 
mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio”. La cosa che colpisce è l’inversione dei ruoli. Non 
è questa donna che cerca Gesù, ma Gesù che si accorge di questa donna. Il motivo è chiaro: la 
malattia di cui è afflitta le permette di guardare solo a terra. Questa donna rappresenta in maniera 
plastica cos’è una paranoia: il fissarsi su qualcosa fino al punto da non riuscire più a vedere 
nient’altro. Chi vive così non riesce nemmeno più ad accorgersi di Dio, di Gesù, di una Grazia che 
la circonda. Allora è Gesù stesso, è Dio, è la Grazia che va a cercarla, e pronuncia su di lei una 
liberazione: «Donna, sei libera dalla tua infermità». Il problema vero però inizia propria qui, però, 
perché questa donna deve credere che è davvero libera da ciò che l’affligge. Molto spesso noi, 
invece, non vogliamo staccarci dalle nostre paranoie, dalle nostre sofferenze, e non siamo disposti 
a credere che qualcuno possa davvero salvarci da tutto questo. Così da una parte vorremmo 
essere liberati ma poi quando concretamente si presenta l’occasione facciamo in modo di non 
assecondare questa liberazione. Se non abbiamo più fede per pregare, dovremmo però cercare di 
avere fede nell’accettare di essere esauditi anche oltre le nostre stesse aspettative. Dobbiamo, 
cioè, non negare l’evidenza dei fatti, volendo difendere a tutti i costi ciò di cui ci siamo convinti: 
“non sarò mai felice, non mi vuole nessuno, non ci sarà mai niente di buono per me, nessuno potrà 
mai aiutarmi”. È decidere se voler credere a Gesù o alle nostre paranoie. Questa donna crede a 
Gesù, e poco importa se tutti gli altri si innervosiscono: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; 
in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato». Ma la gioia di questa donna vale di 
più del sabato.    
 
● In questa donna è rappresentata la situazione dell'umanità prima della venuta di Gesù: è sotto il 
dominio dello spirito maligno, ammalata, rattrappita, tutta piegata verso terra, impossibilitata a 
rizzarsi e a guardare verso l'alto. Gesù la guarda con compassione, la chiama a sé, le parla, le 
impone le mani. 
Il capo della sinagoga è uno che non sa riconoscere i segni del tempo della salvezza. La sua 
interpretazione della legge, il suo testardo attaccamento alla tradizione umana, la mancanza di 
comprensione per l'amore e la misericordia verso una creatura umana ammalata, non gli danno la 
capacità di comprendere i segni del tempo della salvezza. La sorte di quest'uomo e di tutti gli 
avversari di Gesù è la vergogna (v.17) davanti al popolo e al tribunale di Dio. 
Gesù dà un nuovo significato al sabato, o meglio gli ridà il suo significato originale. La legge del 
sabato è al servizio dell'uomo, e Dio è glorificato da chiunque usi misericordia verso gli uomini. E 
in questo brano l'uomo riceve nuovamente da Gesù la sua dignità e la sua giusta considerazione: 
non può essere considerato meno di un bue o di un asino! 
Gesù infrange il dominio di satana che si manifesta nel peccato, nella malattia e nella morte, e 
libera l'uomo dal peso opprimente della legge. Il sabato diventa il giorno della gioia per tutti. La 
creazione trova nell'opera salvifica di Gesù la sua perfezione. L'uomo che si apre all'amore di Dio 
non incontra il giudizio, ma la salvezza e la liberazione definitiva. 
L'infermità, secondo la mentalità dell'uomo della Bibbia, non è solo disfunzione del corpo, ma 
l'invasione di uno spirito malvagio che logora e arresta il corso delle forze della natura. Gesù 
stende le mani sull'ammalata: è un atteggiamento con il quale trasfonde su di lei il suo Spirito che 
scaccia lo spirito del male. 
Il miracolo non lascia indisturbati i presenti. La donna guarita glorifica Dio perché riconosce 
nell'opera compiuta da Gesù una manifestazione della sua onnipotenza e della sua bontà. Il capo 
della sinagoga è indignato e scandalizzato per il trambusto avvenuto nel luogo sacro e soprattutto 
perché proprio nel luogo dove si celebra il sabato viene trasgredito il comandamento del sabato. 
L'entusiasmo della folla può avere creato qualche inconveniente. Ma ben vengano, e tutti i giorni, 
inconvenienti come questo! 
Per il capo della sinagoga il miracolo è relegato tra le opere servili che non sono consentite in 
giorno di sabato: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e 
non in giorno di sabato" (v.14). 



Edi.S.I.  9 

Per rispondere a della gente così ignorante Gesù non ricorre a un'argomentazione teologico-
biblica, ma fa un esempio pratico come il condurre all'abbeveratoio l'asino o il bue anche di sabato. 
L'ostilità dei giudei contro Gesù è dunque preconcetta, infondata, ingiusta. Non sono le opere in sé 
che irritano il capo della sinagoga e tutta la classe dirigente ebraica, ma la risonanza che esse 
producono. Gesù guadagna terreno presso il popolo e, di conseguenza, essi lo perdono. È sempre 
una questione di potere e di quanto dal potere ne consegue. 
Nella finale del brano appaiono in scena da una parte gli avversari di Gesù e dall'altra la 
moltitudine della gente. I primi sono irritati e svergognati, la folla invece è entusiasta e convinta. I 
primi condannano, disapprovano, rigettano l'opera di Gesù; gli altri la esaltano fino a risalire alla 
sua sorgente, Dio da cui proviene e a cui sale la gloria causata dalle opere di Cristo. Lo stesso 
fatto suscita indignazione e vergogna, oppure gloria e gioia. La luce di Dio, che rallegra l'occhio 
buono, offende quello cattivo. Ma anche questo disagio dei cattivi è in vista della loro conversione. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa superi con la libertà della fede, qualsiasi tradizione che offusca lo spirito 
evangelico e indichi ai fedeli il vero volto di Dio. Preghiamo? 
- Perché gli uomini siano liberati dalla tentazione di crearsi una propria e riduttiva immagine di Dio, 
ma lo scoprano come egli si è rivelato in Gesù Cristo. Preghiamo? 
- Perché nessuna legge o istituzione sia di impedimento al compimento del bene, ma su tutto 
prevalga il comandamento dell'amore. Preghiamo? 
- Perché tutti i datori di lavoro si impegnino fattivamente a rispettare la dignità della persona, che 
viene prima di ogni interesse e profitto economico. Preghiamo? 
- Perché l'amore verso Dio ci aiuti a vivere la nostra sessualità come dono, che ci rende conformi 
alla sua immagine. Preghiamo? 
- Perché la nostra festa sia segno di salvezza. Preghiamo? 
- Per un maggiore dialogo della scienza medica con i principi della fede. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 67 
Il nostro Dio è un Dio che salva. 
 
Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici 
e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. 
I giusti invece si rallegrano, 
esultano davanti a Dio 
e cantano di gioia. 
 
Padre degli orfani e difensore delle vedove 
è Dio nella sua santa dimora. 
A chi è solo, Dio fa abitare una casa, 
fa uscire con gioia i prigionieri. 
 
Di giorno in giorno benedetto il Signore: 
a noi Dio porta la salvezza. 
Il nostro Dio è un Dio che salva; 
al Signore Dio appartengono le porte della morte. 
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